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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domani 
grande 
diffusione 
col rapporto 
di Berlinguer 

Grande diffusione straordinaria, In particolare 
nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro, domani 
mercoledì 4 luglio in occasione della pubblica­
zione su « l'Unità » del rapporto del segretario 
del PCI Enrico Berlinguer al Comitato centrale e 
alla Commissione centrale di controllo. Le orga­
nizzazioni del Partito e della FGCI sono invitate 
a inviare le prenotazioni entro le ore 18 di oggi. 

Con il rapporto 
di Berlinguer 

Iniziati 
i lavori 
del CC 
del PCI 

ROMA — Un'ampia rela­
zione del compagno En­
rico Berlinguer ha aperto 
ieri sera la sessione del 
CC e della CCC del PCI. 
L'Unità pubblicherà do­
mattina il testo del rap­
porto di Berlinguer. 

La discussione sul pri­
mo punto all'ordine del 
giorno («Il dibattito sui 
risultati delle elezioni e 
ì compiti di iniziative e 
di lotta del PCI nella si­
tuazione attuale») co­
mincia questa mattina 
alle ore 9. 

Conclusa questa discus­
sione, CC e CCC affron­
teranno un altro punto 
all'o.d.g.: « Nomina di 
una commissione incari­
cata di formulare propo­
ste per la elezione di or­
ganismi dirigenti e per 
gli incarichi di lavoro ». 

Le soluzioni della crisi restano oscure 

L'incarico ad Andreotti 
Il PSI conferma il «no» 

Da giovedì le consultazioni dei partiti - Intervista del presidente incaricato sui rap­
porti internazionali, la crisi petrolifera e i profughi indocinesi - Domani direzione de 

ROMA — Giulio Andreotti è 
stato incaricato da Pertini di 
formare il nuovo governo, ma 
il PSI ha già confermato il 
proprio veto nei suoi confron­
ti. I socialisti vogliono un 
cambio di cavallo a Palazzo 
Chigi, e la segreteria del par­
tito si appresta a rendere uf­
ficiale questa posizione. « An-
dreotti — ha dichiarato l'ono­
revole Enrico Manca — deve 
accertare preliminarmente se 
ha una base parlamentare suf­
ficiente, in caso contrario sa­
rebbe opportuno che rasse­
gnasse subito il mandato. Non 
sembra che il presidente in­
caricato abbia alcuna possi­
bilità di far giungere in por­
to il suo tentativo ». 

A chi, appena ricevuto l'in­
carico. gli faceva domande 
sull'atteggiamento socialista, 
Andreotti ha risposto che egli 
intende iniziare da zero il suo 
tentativo: « Io comincio come 
se nulla esistesse ». Domani 
prenderà parte a una riunio­
ne della Direzione de, e gio­
vedì darà l'avvio agli incon­

tri con i partiti. Con le brevi 
dichiarazioni rilasciate al Qui­
rinale. non ha detto niente di 
preciso sul tipo di governo 
che cercherà di fare, ma è 
ovvio che egli terrà conto an­
zitutto dell'orientamento della 
DC, favorevole alla creazione 
di un tripartito DC-PSDI-PRI 
con l'appoggio esterno di libe­
rali e socialisti. 

L'atteggiamento socialista 
condiziona drasticamente, co­
me si è visto, i suoi primi 
passi. Che cosa propone il 
PSI? Se la Democrazia cri­
stiana — si limitano ad osser­
vare presso la segreteria so­
cialista — non è in grado di 
esprimere un altro presidente, 
allora si deve cambiare, per 
puntare su di una candidatu­
ra laica. 

Andreotti si è augurato che 
riesca il tentativo di costitui­
re un governo « che abbia le 
possibilità concrete di conti­
nuare nel recupero, nazionale 
e internazionale, che noi ab­
biamo realizzato e di cui nei 
giorni passati abbiamo potu­

to cotiitatare la realtà — ha 
soggiunto — anche nella sede 
degli incontri internazionali 
che abbiamo avuto insieme ai 
ministri Forlani e Pandolfi » 
(a Tokio e a Mosca). 

Una sottolineatura di al­
cuni temi di politica interna­
zionale la si' ritrova anche 
in un'intervista di Andreotti 
al Corriere della sera. In que­
sto testo si intrecciano i due 
ruoli, quello di presidente 
uscente e quello di presiden­
te incaricato. Andreotti rile­
va: 1) che il clima di fred­
dezza esistente tre anni fa 
nei consessi internazionali nei 
confronti dell'Italia è € com­
pletamente cambiato », e an­
che per questo- il prossimo 
vertice delle nazioni industria­
lizzate si terrà nel nostro pae­
se: 2) che a Mosca ha con­
statato la possibilità di con­
durre con l'URSS e un discor­
so molto corretto e fruttuoso 
sul piano dei rapporti tra 
stati e popoli, non soltanto 
sul piano economico ma anche 
su quello della reciproca con­

sultazione politica », e per 
questo occorrerà « trasfonde­
re » nella nostra opinione 
pubblica l'importanza di que­
sta possibilità di collaborazio­
ne, in alternativa alla quale 
non vi sarebbe che una pro­
grammazione autarchica e 
asfittica della politica estera: 
3) che anche per affrontare 
con i paesi produttori il pro­
blema dei rifornimenti petro­
liferi occorrerà avere un « at­
teggiamento di grande atten­
zione » nei confronti del po­
polo palestinese); 4) che, in­
fine. per quanto riguarda il 
problema dei profughi indoci­
nesi. sta prevalendo la tesi 
secondo cui, accantonate le 
polemiche tra USA. URSS. Ci­
na e Vietnam, « si possano 
ricercare contatti con i tre 
paesi — Laos, Cambogia e 
Vietnam — direttamente in­
teressati alla soluzione del 
problema per concordare con 
loro procedura e qualità de­
gli aiuti possibili ». 

C. f. 

Con lo scritto di italiano il via alle prove di maturità 

Da oggi esami per 382 mila studenti 
I temi saranno quattro, a scelta - Il coordinamento nazionale dei precari: tregua ma solo sino a set­
tembre - Domani la seconda materia - Già da venerdì i primi colloqui - Le corse alle «sostituzioni» 

Intanto domandiamoci 
perché aumentano i bocciati 

Con gli esami di matu­
rità si consuma ormai l'ul­
tima fatica di questo anno 
scolastico. Sarà un test 
molto importante, di cui 
dovrà tener conto l'otta­
va legislatura repubblicana 
che sta per cominciare. Per 
ora occorre riflettere su 
un dato già emerso dagli 
scrutini di fine d'anno e 
dagli esami della terza me­
dia: il sensibile aumento 
delle bocciature. Sappiamo 
bene che la questione è 
molto diversa nel caso del­
la scuola dell'obbligo e in 
quello della scuola supe­
riore e, tuttavia, un ele­
mento comune resta, e va 
considerato attentamente. 

Non mi pare ci si deb­
ba scandalizzare in astrat­
to di fronte alle bocciatu­
re. Nel passato più lonta­
no il movimento democra­
tico ha contrastato il ricor­
so a questa forma di sele­
zione contro l'insufficiente 
preparazione studentesca, 
osteggiando la bocciatura 
come il segno evidente di 
un fallimento della scuola 
a promuovere nella sostan­
za. a far crescere e matu­
rare, a fornire una valida 
preparazione. 

Fenomeni 
contraddittori 

Si è combattuta la boc­
ciatura come sintomo, ed 
era giusto. Ma il risultato 
pratico è stato spesso un 
altro, frutto di una catti­
va interpretazione (anche 
strumentale): si è spesso 
finito per promuovere lar­
gamente, dando così per 
risolto il problema della 
qualificazione educativa di 
massa. Ma così non poteva 
essere e non è stato; ed 
ha purtroppo prevalso una 
tendenza in molti casi las­
sista, non rigorosa, non so­
lo nel momento dell'esame 
ma nel corso di tutto l'an­
no scolastico. 

La scuola ha pagato non 
poco per il convergere con-
traddittorio di due fenome. 
ni: la vecchiezza di 'utte 
le sue strutture e la dere. 
spon«bilizzazione educati­
va delle autorità scolasti. 
che di qualunque livello. 

E' un dato generale della 
società italiana, a cui ci 
ha condotto questa incre­
dibile politica democristia­
na, che non riesce più ad 
esprimere una guida, un 
governo effettivo della so­
cietà e della sua crescita 
civile. 

Negli ultimi tempi si è 
iniziato a correggere la rot­
ta. L'aspetto più appari­
scente si ritrova nel mes­
saggio di rigore e di au­
sterità che anche dal mo­
vimento operaio è venuto 
al mondo della scuola. Lo 
studio non può che essere 
impegno e fatica; per qua­
lificare la scuola occorro­
no intelligenza e applica­
zione, che sono condizioni 
essenziali della sua salvez­
za e del suo rinnovamento. 
Per cambiare la scuola (e 
la società) bisogna impe­
dirne lo sfascio, perchè 
nulla di nuovo è possibile 
costruire con le macerie in 
un paese come il nostro. 

Va da sé, però, che un 
tale messaggio politico e 
ideale non era fine a se 
stesso, non si limitava a 
predicare il solo rigore. Si 
accompagnava e si accom­
pagna invece all'esortazio­
ne alla lotta, alla necessità 
urgeste di organizzare una 
lotta incalzante per rifor­
mare ì contenuti e le strut­
ture della scuola e dell'in-
segnamento. 

Bisogna studiare, ma che 
cosa e perchè? Bisogna ren­
dere severa la scuola, ma 
come, con quale metodo? 
Con le famose bacchettate 
sulle dita di gesuitica me­
moria, o stimolando invece 
la partecipazione, coinvol­
gendo studenti e docenti in 
questo grande sforzo di 
pensiero e di applicazione? 
Per noi comunisti, ma per 
tutti i democratici, io cre­
do, questi interrogativi co­
stituiscono una premessa 
indispensabile. Qui non si 
possono riproporre ì soliti 
due tempi, che poi diven­
tano sempre un tempo solo: 
intanto riga dritto, e di ri­
forma si parlerà in un do­
mani, che non verrà mai. 

La verità è che, nono­
stante talune conquiste dì 
questi anni, il corpo edu­
cativo del Paese versa in 
condizioni disastrose, e an­

cora troppo poco di nuovo 
è penetrato al suo interno, 
perchè questa scuola sia 
di gradimento dei nostri 
giovani. Una delle spiega­
zioni del voto del 3 di giu­
gno è da ricercare anche 
qui. 

Si è cambiato un po' 
nella fascia dell'obbligo 
scolastico, senza raccordar­
la con i programmi e le 
strutture dei gradi succes­
sivi (la secondaria supe­
riore); la selezione sociale 
si è attenuata, ma resta e 
si fa ora più insidiosa; i 
programmi superiori so­
no vecchi, incredibilmente 
vecchi e polverosi, ostici e 
lontani dalla sensibilità mo­
dernissima dei giovani. 

Sottogoverno 
soffocante 

La burocrazia ministeria­
le non governa più, gesti­
sce solo un sottogoverno 
soffocante; il corpo inse­
gnante non riesce ad espri­
mere nel suo complesso 
una guida educativa di qua­
lificazione e di rinnova­
mento culturale. D'al-ro 
canto, anche in sede teori­
ca, il profilo di una scuola 
nuova non è compiutamen­
te definito. 

E' in questo ambiente, 
purtroppo in grave crisi, 
che è caduto il messaggio 
di cui parlavo prima: per 
di più in concomitanza con 
ritomi nostalgici, con ele­
menti recessivi, con una 
fase di stanca del movi­
mento riformatore, e so­
prattutto con la volontà di 
rivincita di molte forze con­
servatrici che erano state 
colpite dalle lotte demo­
cratiche. Ma soprattutto, in 
una situazione di paurosa 
inerzia ed assenza del go­
verno, che pensa solo a 
tamponare a singhiozzo 
senza risolverli ì punti cal­
di sindacali (per la man­
canza di una sua seria e 
organica politica del per­
sonale docente), e non si 
fa minimo carico di influi­
re sulla concreta politica 

Luigi Berlinguer ' 
(Segue in penultima) 

ROMA — Prendono il via. questa mattina, gli esami di matu­
rità, gli ultimi, forse,-nel loro genere, e con questo nome. Già 
dal prossimo anno dovrebbero lasciare il posto agli «esami 
conclusivi di diploma ». Per i 382 mila studenti che affronte­
ranno le prove, il primo appuntamento è con lo scritto d'italia­
no. Solo i « maturandi » altoatesini svolgeranno un compito in 
lingua tedesca. I temi, fra i quali i candidati dovranno sce­
gliere, saranno quattro. E, di questi, tre saranno uguali in 
tutte le scuole, mentre il quarto varierà a seconda dei diversi 
tipi di istituto. 

Solo questa mattina sarà possibile valutare la consistenza 
delle dichiarazioni di « armistizio » fatte due giorni fa dai pre­
cari. Il coordinamento nazionale, infatti, ha deciso di rompere 
il blocco e riprendere a settembre la lotta. 

Domani sarà la volta della seconda materia scritta. Per il 
classico è prevista una versione di latino; per gli scientifici, 
i magistrali e i tecnici un elaborato di matematica mentre i 
geometri dovranno svolgere un compito di tecnologia delle co­
struzioni. Poi. ci sarà una pausa di un giorno, durante il quale 
sarà comunicata la seconda materia, scelta dalla commissione 
per i candidati. Teoricamente i colloqui potrebbero iniziare fin 
da venerdì mattina e, comunque, non più tardi di lunedi. 

Intanto, sarà proprio questa mattina che il complesso mec­
canismo della formazione delle commissioni dovrà fare i conti 
con la realtà: e si potrà sapere, al di là delle indicazioni fornite 
con le schede perforate, del calcolatore elettronico, quanti dei 
40 mila commissari avranno avuto dei « ripensamenti ». Molti 
hanno già rinunciato al mandato, costringendo i provveditorati 
a frettolose sostituzioni. E non è escluso che anche questa mat­
tina si debba ricorrere a nomine sul campo. Il tasto dolente è, 
come tutti gli anni, quello delle retribuzioni. Quasi sempre 
accade che gli insegnanti che devono trasferirsi non riescano 
nemmeno a pagarsi le spese di soggiorno. Ciò vale in generale. 
ma soprattutto per i commissari che si rechino in sedi per 
raggiungere le quali occorrano meno di 90 minuti di viaggio: 
in quei casi una norma assurda stabilisce un trattamento eco­
nomico del tutto insoddisfacente. A PAGINA 1 

Su un terzo dei voti scrutinati 

Bolivia: sinistre 
in testa nelle 

elezioni politiche 
LA PAZ — Su circa un terzo 
dei voti scrutinati. Heman 
Siles Zuazo. candidato dello 
schieramento di sinistra « 17-
nidad democratica popolar », 
è in testa nelle elezioni s\oì-
tesi domenica scorsa in Boli-
tia. 

Con oltre 200 mila voti. 
l'UDP è seguita dal candidato 
di centro Victor Paz Estens-
soro 150 mila voti, e dal 
rappresentante della destra 
gen. Hugo Banzcr. circa 140 
mila voti. Non si hanno in­
dicazioni precise sulle altre 
cinque Uste che però seguono 
a molta distanza. I boliviani 
sono stati chiamati ad eleg­
gere il presidente, il vice 
presidente, il Senato e la 
Camera. Elezioni come que­
ste si svolsero nel luglio 
scorso, ma vennero annullate 
per i brogli effettuati dal re­
gime dittatoriale del gen. 
Hugo Banzer. che aveva go­

vernato il paese dal '71 al '78. 
Candidato del regime era sta­
to l'anno scorso il gen. Pere-
da il quale, visto l'annulla­
mento del voto da parte del 
tribunale elettorale, si im­
padroni del potere. La situa­
zione di grave crisi verifica­
tasi nel paese in seguito al 
violento disconoscimento del­
la volontà popolare venne 
superata nel novembre scor­
so quando un golpe diretto 
dal comandante dell'esercito, 
gen. Padilla. costituì un go­
verno il cui programma era 
la convocazione di elezioni 
effettivamente democratiche. 
L'impegno della corrente mi­
litare favorevole alla restitu­
zione del governo ai partiti 
dopo oltre un decennio di 
regime delle forze armate, è 
stato mantenuto. Fino al 
momento non vi sono segna-

] (Segue in penultima) 

Grave sentenza dopo un'inchiesta tormentata 

Così lo strage di Brescia 
fu solo opera d'un pazzo? 
A Buzzi l'ergastolo, a Papa dieci anni - Agli altri comminate 
pene minori o assoluzioni - Il PM aveva chiesto nove ergastoli 

BRESCIA — Gli imputati ascoltano la sentenza: da sinistra, i fratelli Raffaele e Angiolino Papa, Buzzi, Ferrari e Gutsago 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Per la Corte d'as­
sise di Brescia la strage di 
Piazza della Loggia ha due 
soli colpevoli: Ermanno Buz­
zi ed Angiolino Papa. Erga­
stolo al primo, dieci anni e 
sei mesi al secondo. Tutti gli 
altri imputati sono andati pra­
ticamente assolti. A questo 
scandaloso verdetto è giunta 
la giustizia dopo 178 estenuan­
ti udienze e 126 ore di ca­
mera di consiglio. Una « ma­
ratona » che si è chiusa con 
un incredibile insulto alla me­
moria delle otto vite stroncate 
dalla bomba fascista. 

La Corte non ha accolto che 
in minima parte le richieste 
del Pm Trovato. L'accusa ave­
va infatti reclamato otto erga­
stoli (per Ermanno Buzzi e 
Nando Ferrari per la morte 
di Silvio Ferrari; per Erman­
no Buzzi, Nando Ferrari. Raf­
faele Papa, Marco De Amici, 
Arturo Gussago e Cosimo Gior­
dano per la strage), la con­
danna a 10 anni e sei mesi 
per Mauro Ferrari ed Andrea 
Arcai, a 10 anni per Angiolino 
Papa. Di tutto ciò, nella sen­
tenza, è rimasto ben poco. 
Buzzi e Angiolino Papa paga­
no per tutti per quanto con­
cerne la strage. La morte di 
Silvio Ferrari viene degrada­
ta a semplice « incìdente sul 
lavoro». Sicché Nando Ferra­
ri che, secondo l'accusa, l'ave­
va spinto a compiere l'atten­
tato ben sapendo che l'ordi­
gno sarebbe esploso anzitem­
po, è stato condannato solo 
ad un anno (condonato) per 
omicidio colposo. 

Il resto sono briciole: 5 an­
ni e tre milioni di multa allo 
stesso Nando Ferrari per por­
to e detenzione di esplosivo. 
Stessa pena a Marco De Ami­
ci e a Cosimo Pagliai. Tutti 
gli altri assolti: Andrea Ar­
cai, Cosimo Giordano. Arturo 
Gussago per « non avere com­
messo il fatto »; Raffaele Pa­
pa per « insufficienza di pro­
ve*; i testi mendaci Ugo Bo-
nati e Ombretta Giacomazzi 
per € sopravvenuta amnistia »; 
Sergio Fusori, Maddalena Lo-
drini e Benito Zanigni. accu­
sati dì reticenza, perché « il 
fatto non sussiste ». 

Questo ultimo sprazzo del 
processo è stato breve. Qual­
che minuto per permettere el­
la televisione di riprendere gli 
imputati, poi il presidente Al­
legri ha pronunciato la sen­
tenza: quattro paginette lette 
in fretta. L'aula era in mag­
gioranza gremita dagli amici 
degli imputati. Tra essi alcu­
ne facce ben note alla giusti­
zia per aver partecipato, in 
ceste di accusati, al processo 
MAR. Alla fine, hanno sgua­
iatamente sottolineato la pro­
pria felicità, con applausi e 
saluti romani. Il Pm ha in­
vece abbandonato Taula sen­
za rilasciare dichiarazioni. Ma 
è certo che presenterà ricorso. 

Ma proviamo a ricapitolare 
le tappe della vicenda che ie­
ri pomeriggio, al Palazzo di 
giustizia di Brescia, ha vissu­
to il suo ultimo vergognoso 
atto. 

LA STRAGE. E' il 28 mag­
gio del '74, una giornata di 
pioggia. Nella più grande piaz­
za di Brescia c'è una manife­
stazione antifascista. La gen­
te — operai, lavoratori, stu­
denti ed insegnanti — è ac-

Carlo Bianchi 
(Segut in penultima) 

Una brulla, una grate sen­
tenza che amareggia e inuo-
\c allo sdegno la ritta della 
strage e che ripropone in-
lrrrngati\ì pedanti ad ogni 
italiano di sentimenti demo­
cratici. Un solo ergastolo, al 
personaggio più squallido e 
taralo, che sembra scello ap­
posta per non rappresentare 
nulla e ne««uno — né trame 
politiche né ambienti che 
possano averle ispirate — .«e 
non una personale miseria 
e perversione. Agli altri, di­
rettamente coinvolti nel tre­
mendo delitto, condanne mi­
nori per reati di contorno. 
Il volto della Breccia nera 
è ap|>cna sfioralo dalla sen­
tenza. Insomma, il 28 mag­
gio 1974 non si verificò in 
piazza della Loggia un epi­
sodio sanguinoso di una stra­
tegìa eversiva che a\e«e 
censo politico, ma un fatto 
criminale, allucinato e sen­
za retroterra. 

Onesto dice quanto anrn-
ra sia difficile in Italia il 
cammino della verità, quan­
do si tratti di scavare non 
solo in dire/ione di respon­
sabilità esecutive ma di re­
sponsabilità politiche. E' da 
dieci anni, è dalla strage di 
piazza Fontana che la no­
stra Repubblica è sottopo­
sta a un attacco ferore. con­
tinuo, senza precedenti. E* 

Un 
brutto 
segnale 

da allora che il terrorismo, 
viene usalo come arnia po­
litica, come strumento per 
condizionare e spingere fuo­
ri dal quadro democratico 
il conflitto sociale e politi­
co. Diciamolo ancora più 
chiaro: come mezzo — il più 
barbaro e disperato — per 
bloccare la marcia del mo­
vimento operaio verso re­
sponsabilità di governo. 

Intendiamoci: nessuno pre­
tende un a priori ideologi­
co della magistratura. E noi 
sappiamo bene che il terro­
rismo non è 'riducibile ad 
un'unica mente e ad nna 
sola matrice politica e ideo­
logica. TI terrorismo ha nna 
storia. Ala. nel fondo —. sia 
nella fase nera che in quel­
la «t rossa » — il fine di 
«barrare la strada ad un'evo­
luzione democratica segna­
ta dalla crescita — di co* 
scienza e di potere — delle 
classi lavoratrici è stato co­
mune: sia a Freda che alle 

Br. Riconosciamolo! questo 
fine fu immediatamente ca­
pilo dalla generalità del no­
stro popolo negli anni delle 
stragi nere. Non si indugiò 
— allora —, in ipotesi so­
ciologiche. ma si capì rapi­
damente chi erano e perché 
agivano in questo modo. La 
sentenza di Catanzaro era 
già stata prenunciata dalla 
coscienza pubblica ben pri­
ma del suo pronunciamento 
formale. Col terrorismo 
« ros«o D non è stato cosi. 
K questa incertezza ha inde­
bolito tulle le forze demo­
cratiche, ha ridato fiato alle 
forze del passalo. 

La sentenza di Brescia & 
un brutto segnale. Perché? 
Al di là della responsabilità 
che i giudici si son assunti, 
esiste un problema di sfon­
do, che è quello di una ma­
gistratura che ha bisogno 

• non solo di essere sollevata 
da ostacoli, sordità e oppor­
tunismi che hanno corso nel­
lo sue file (la vicenda di 
Padova insegna), ma soprat­
tutto ha bisogno di nna chia­
ra coscienza collettiva del 
popolo sul carattere e la 
portala politica del fenome­
no terroristico, compreso 
quello attuale. Solo in tale 
temperie nazionale si po­
tranno avere sentenze che 
vadano alla radice. 

Polemiche fino all'ultimo fra i magistrati inquirenti 

Oggi a Padova si fa il punto 
dell'inchiesta sugli autonomi 

Palombarini renderà nota la sua decisione - Il procuratore 
capo Fais: « Il giudice istruttore deve agire in piena libertà» 

Nostro serrino 
PADOVA — Calogero torna 
a fare la spola casa Digos. 
Nunziante prende ad occupar­
si di processi «comuni». 
L'attenzione resta puntata 
sulla conferenza stampa nel­
la quale stamattina il capo 
dell'ufficio istruzione Palom­
barini farà il punto sull'an­
damento del processo su Au­
tonomia. sull'accoglimento o 
meno delle istanze di libertà 
provvisoria per gli otto in­
carcerati e delle richieste 
contrarie di nuove imputazio­
ni e catture avanzate dal PM. 
Tuttavia, a Padova, anche 
ieri non sono mancate le po­
lemiche, gli strascichi all'on­
data di critiche che ha inve­
stito la settimana scorsa il 
giudice istruttore Palomba­
rini. 

Il primo a parlare ai gior­
nalisti è il procuratore capo 
Aldo Fais. Dice molte cose, 
ma due soprattutto significa­
tive. La prima: «Non ho nes­
suna idea di quelle che sa­
ranno le decisioni del giudice 
istruttore (sulle richieste di 
Calogero — nd.r.). Egli de-

.ve decidere in piena liberti 
e ascoltando la propria co­
scienza. Certo che M le sut 

decisioni non ci soddisferan-
no. l'unica cosa sarà impu­
gnarle presso la sezione 
istruttoria della Corte d'Ap­
pello ». Dunque, il procurato­
re capo si dimostra anticipa­
tamente piuttosto scettico sul­
l'accoglimento delle proposte 
di Calogero, e in particolare 
di quella che imputa al ver­
tice organizzato e ad Autono­
mia la natura di «banda ar­
mata >. Aggiunge, l'alto magi­
strato, la riproposizione della 
nota polemica con Palomba­
rini (« quello di cui mi lamen­
to è che non abbia contestato 
agli imputati le prove cardi­
ne proposte dall'accusa»), e 
conclude con una precisazio­
ne non richiesta da nessun 
giornalista, e che dunque può 
assumere particolare sapore: 
« Ho sempre apprezzato e 
ammirato Palombarini per la 
sua intelligenza e preparazio­
ne. Credo dunque che qualun­
que provvedimento prenderà, 
lo farà perchè ne è piena­
mente convinto ». 

Seconda dichiarazione pub­
blica della giornata. Per la 
difesa degli imputati, parla 
l'avv. Beniamino Del Mercato 
di Ferrara, ed è la prima 
voca che, a Padova, si alza 
ad implicita difesa di Palom­

barini. E' tutto un pesante 
attacco al PM Calogero, ric­
co di invettive e povero di 
argomenti: le sue motivate 
critiche a Palombarini per la 
mancata contestazione agli 
imputati delle principali pro­
ve che sorreggono l'accusa 
(«e questo — aveva signifi­
cativamente precisato il PM 
— lede fortemente anche i 
diritti della difesa») non so­
no altro che « una vera e pro­
pria intimidazione », e la di­
sperata difesa «di chi si sen­
te ostacolato nel tentativo di 
fare un processo spedale, che 
nasce con la precisa intenzio­
ne di affermare un'ipotesi po­
litica ». 

Ma l'avvocato non spende 
una sola paro]». ad esempio. 
per commentare le e dimis­
sioni » dell'altro G.I. Nunzian­
te dalla gestione dell'inchie­
sta. motivate da dissensi ra­
dicali e insanabili col titolare. 
Un gesto, e questo dovrebbe 
essere evidente anche alla di­
fesa. che viene da un magi­
strato la cui serietà e prepa­
razione nessuno ha mai mes-

MicheU Sartori 
(Segue in penultima) 


